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P
erché a furia di gettare sui loro entusiasmi
secchiate di acqua gelata corriamo il rischio
di farli raffreddare sul serio. A vederli rifluire
nell’indifferenza e nell’astensionismo.
Prendiamo le primarie. Una consultazione di
massa del tutto nuova, una grande prova di
democrazia con i cittadini chiamati, diretta-
mente, a scegliere e legittimare il candidato
premier del centrosinistra. Scelta fino a ieri
affidata esclusivamente alle dirigenze dei
partiti e di cui, domenica 16 ottobre, gli elet-
tori saranno, per la prima volta, gli assoluti
protagonisti. Ebbene, invece di apprezzare e
plaudire a un’iniziativa comunque coraggio-
sa succede che autorevoli commentatori, vici-
ni al centrosinistra, storcano il naso e giù bac-
chettate. Uffa queste primarie. Ma a che ser-
vono visto che Prodi ha già vinto? E se poi
vanno a votare in pochi? E se poi quelli della
destra s’infiltrano e votano Mastella? E se
Bertinotti prende tanti voti Prodi che fa?
Già, Bertinotti, l’ossessione del bravo eletto-
re di centrosinistra. Incubo spaventevole di
chi già lo immagina, dopo la vittoria del
2006, pretendere il ministero dell’Economia,
procedere alla nazionalizzazione delle ban-
che alla testa di manipoli di no global. Inten-
diamoci, Pansa esprime una preoccupazione
che, forse a tinte meno forti, alberga in molte
teste dell’Unione. Prodi premier con nove o
dieci partiti con cui trattare. Prodi alle prese
con le richieste di Rifondazione comunista,
partito della sinistra antagonista. Che non è
uno slogan bensì la rappresentanza politica di
milioni di donne e di uomini, dei loro interes-
si, delle loro attese. Fasce deboli ed emargi-
nate che tentano per la prima volta il salto dal-
l’opposizione al governo del paese. Prodi
non ha certo dimenticato la desistenza del

‘96: di come il Prc entrò nella maggioranza e
di come ne uscì aprendo di fatto la crisi che ci
ha condotti nelle fauci del berlusconismo.
Neanche questa volta il Professore avrà vita
facile e non è detto che riesca a tenere insieme
mondi così diversi come quelli scaturiti dalla
ex Dc e dall’ex Pci. Però, con Rifondazione
bisognerà fare i conti un’altra volta. Perché,
piaccia o no, senza i loro voti non si vince. E
anzi con la nuova, truffaldina legge elettorale
si rischia di restare per altri cinque anni al-

l’opposizione. Vogliamo ripetere il 2001
quando con Bertinotti (e Di Pietro) tenuti fuo-
ri della porta, il centrosinistra si sentì più tran-
quillo e perse alla grande le elezioni che, con
l’apporto dei due reietti, avrebbe potuto alme-
no pareggiare al Senato? È questo che prefe-
riamo? Emendare l‘Unione dall’estremismo
e regalare l’Italia a questa destra? Sottoporre
il centrosinistra a una sorta di pulizia etnica di
tipo ideologico e in cambio tenerci Berlusco-
ni? Non ci basta vederlo ringalluzzito dall’ul-

timo colpo parlamentare per capire che il per-
sonaggio conserva intatta la sua pericolosità
e che riuscire a batterlo sarà un’impresa?
Siamo convinti che quello di Pansa è un se-
gnale di allarme, un paradosso a fin di bene
quando dice che non sa ancora se andrà a vo-
tare perché la fine del berlusconismo può an-
che essere la fine dell’Italia se al governo an-
drà una sinistra paralizzata dalle divisioni in-
terne. Adesso, però, Giampaolo non ci sbalor-
dire più.

O
ggi tornano in piazza a
Roma, e nelle altre capita-
li europee, i sindacati, le

associazioni, i movimenti che
diedero vita alla grande manife-
stazione europea contro la diretti-
va Bolkestein, per l’Europa so-
ciale e dei diritti, lo scorso 19
marzo a Bruxelles.
Il proposito della direttiva, che è
quello di aprire alla libera concor-
renza del mercato europeo anche
l’erogazione dei servizi negli sta-
ti membri, costituisce il punto
più alto dell’aggressione neo li-
berista al modello sociale euro-
peo.
Se la direttiva venisse approvata,
anche servizi pubblici come la sa-
lute, l’istruzione, la cultura, l’ac-
qua potrebbero soggiacere alle
regole del mercato dando luogo
ad una imponente privatizzazio-
ne su scala continentale. Il primo
effetto sarebbe inevitabilmente
l’abolizione dell’universalità di
questi fondamentali diritti dei cit-
tadini.
L’adozione del «principio del Pa-
ese d’origine», in base al quale al-

le lavoratrici e lavoratori del set-
tore si applicherebbero le norme
contrattuali e legislative del pae-
se da cui proviene la ditta eroga-
trice del servizio, eleverebbe a re-
gola della concorrenza il dum-
ping sociale, determinando, allo
stesso tempo, la riduzione dei di-
ritti dei lavoratori coinvolti, la ne-
gazione di un pilastro della civil-
tà giuridica quale il principio del
trattamento di miglior favore.
Ovvia la conseguenza, che sareb-
be l’indebolimento delle tutele
collettive per l’intero mondo del
lavoro, con riflessi pesantemente
negativi sulla qualità dei servizi.
Nonostante la propaganda liberi-
sta cerchi di enfatizzare i presunti
effetti benefici che la direttiva
produrrebbe per l’economia, so-
no questi i veri obiettivi che si in-
tendono realizzare. Ne è prova il
fatto che solo pochi giorni fa gli
europarlamentari popolari, libe-
rali e della destra hanno proposto
alla commissione del Parlamento
europeo, incaricata dell'esame
del testo, emendamenti volti ad
imporre in via generalizzata il
principio del Paese d’origine e ad
impedire ogni limitazione al cam-

po di applicazione della direttiva.
Noi crediamo che tutto questo au-
menti la distanza tra l’Europa e i
suoi cittadini. È la paura di
un’Europa fondata su disugua-
glianze crescenti che ha inflitto al
trattato per la Costituzione euro-
pea la sconfitta dei referendum in
Francia e in Olanda e che ha ag-
gravato la crisi delle istituzioni
europee. È l’idea che l’Europa al-
largata possa reggere la sfida del-
la globalizzazione solo cancellan-
do protezioni sociali e diritti che
non è tollerabile per i suoi cittadi-
ni, i quali al contrario si aspettano
un processo di unificazione che
innalzi i diritti di tutti.
Né si può ignorare quanto la spin-
ta competitiva del mercato tra gli
stati dell’Unione alimenti quei
sentimenti xenofobi e razzisti
che le destre nazionaliste hanno
esaltato nella campagna referen-
daria sia in Francia sia in Olanda,
ma che sono largamente presenti
anche tra le forze antieuropee di
casa nostra.
Il rilancio dell’Europa può realiz-
zarsi solo riproponendo un’idea
solidale ed inclusiva della sua so-
cietà, nella quale il benessere dei

cittadini è fattore di crescita tanto
dei diritti quanto di uno sviluppo
sostenibile. La direttiva Bolke-
stein impedisce questa prospetti-
va.
La costruzione politica dell’Euro-
pa deve fondarsi invece su una
strategia dei diritti sociali e di cit-
tadinanza che impegni gli stati
membri ad una progressiva armo-
nizzazione delle legislazioni na-
zionali in materia, come pure il
Trattato costituzionale europeo
prevede. Occorre riconoscere
che non è la logica del mercato,
bensì una nuova cultura della di-
mensione pubblica a poter garan-
tire senza discriminazioni di cen-
so salute, istruzione, cultura, si-
curezza, accesso all’acqua per
tutti. Servirebbe un dibattito se-
rio, spogliato dai vizi ideologici
prevalenti, per orientare una nor-
mativa europea e nazionale su co-
sa si intende per beni comuni, per
definire ciò che deve rimanere di
esclusiva competenza della ma-
no pubblica, a garanzia dell’uni-
versalità dei diritti e del benesse-
re dei singoli e della collettività, e
ciò che invece può essere gestito
col concorso di altri soggetti.

Per questo consideriamo una pro-
vocazione inaccettabile la propo-
sta del ministro La Malfa perché
l’Italia anticipi unilateralmente
l’adozione della direttiva. Quali
rischi correrebbero i cittadini ita-
liani l’hanno ben compreso molti
amministratori locali che, già ri-
cattati oggi dalla legge finanzia-
ria di Berlusconi, domani con la
Bolkestein perderebbero ogni au-
torità sulla politica dei servizi.
Non a caso saranno in tanti saba-
to prossimo a manifestare con
noi.
È un fronte che sta crescendo e
che può davvero arginare la deri-
va liberista dell’Europa, come ci
dimostra il rinvio della discussio-
ne in aula della direttiva Bolke-
stein, arenatasi in Commissione
Mercato Interno sotto una valan-
ga di emendamenti. È un fronte
che aspetta segnali e scelte con-
crete per un’alternativa praticabi-
le anche dal programma di gover-
no del centro sinistra.
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U
na maggioranza incapace
di governare e di risolvere
i problemi economici del

Paese che parla sempre di dialo-
go con l’opposizione ma che di-
mostra ogni giorno di più di igno-
rare e non voler rispettare la Co-
stituzione repubblicana del 1947
che ci ha regalato sessant’anni di
democrazia.
La cosiddetta Casa delle Libertà
non soltanto accantona la necessi-
tà rispettata in tutti i Paesi demo-
cratici dell’Occidente di non
cambiare le regole del gioco elet-
torale quando sono imminenti le
elezioni politiche generali ma
agisce anche stabilendo che non
hanno nessuna importanza gli ar-
ticoli decisivi della Carta tuttora
vigente.
E fa questo sia perché ha una
mentalità tendenzialmente autori-
taria che sogna il modello golli-
sta (le eccezioni individuali che
pure ci sono sembrano finora non
avere nessun diritto di cittadinan-
za nella coalizione berlusconia-
na) sia perché, tesa nel disegno il-
lusorio di sfuggire con ciò a una
sconfitta ormai inevitabile, ritie-
ne poco significativi i clamorosi
aspetti di incostituzionalità pre-
senti nel disegno di legge che sa-
rà tra poco in discussione al Sena-
to.
Non c’è bisogno di essere raffina-
ti giuristi per cogliere le evidenti
contraddizioni del testo licenzia-
to dalla Camera dei deputati. Il
più rilevante, a mio avviso, è pro-
prio l’elezione al Senato in cui,
applicando il meccanismo del
premio di maggioranza alla coali-
zione vincente regione per regio-
ne, sarà inevitabile che in varie
regioni non si realizzino i presup-
posti necessari per la rappresen-
tanza o che coalizioni che hanno
raggiunto il 30 per cento rappre-
sentino per così dire la maggio-
ranza degli elettori. Sicchè verrà
a determinarsi una condizione di
indubbia disuguaglianza per
l’elettore a seconda della regione
in cui eserciterà il suo diritto di
voto.
Questo elemento configura un
aspetto importante di incostitu-
zionalità perché mette in discus-
sione i prefetti espressi con chia-
rezza dall’articolo 3 della Costi-
tuzione che pure la maggioranza
di centro-destra non intende o
non osa riformare neppure nel
progetto di revisione costituzio-
nale già approvato dalle Camere
e che sarà ridiscusso a partire dal
venti ottobre prossimo per una
successiva e definitiva approva-
zione (salvo l’esito del prevedibi-
le referendum previsto dalla Car-
ta a richiesta di un quinto dei de-
putati,cinque consigli regionali o
cinquecentemila elettori).
Se a questo si aggiunge che le li-
ste bloccate sottraggono al corpo
elettorale qualsiasi possibilità di
scelta tra i vari candidati e danno

alle segreterie dei partiti l’intero
potere di decidere chi andrà in Par-
lamento è indubbio che ci trovia-
mo di fronte a una legge che riesce
nello stesso tempo a ostacolare
qualsiasi rinnovamento delle clas-
si politiche dirigenti e ad allontana-
re ulteriormente la società civile,
già da lungo tempo gravemente de-
lusa, da ogni partecipazione demo-
cratica.
In una situazione come quella de-
scritta nei suoi effetti più significa-
tivi c’è da chiedersi se non spetti
agli organi di controllo e garanzia
costituzionale (primo tra essi an-
che in ordine tempo il Capo dello
Stato) intervenire con gli strumenti
previsti (richiamati l’altro giorno
anche dall’ex presidente Cossiga
che ha ricordato il suo intervento a
proposito della legge sull’obiezio-
ne di coscienza) per risparmiare al
Paese le conseguenze assai gravi
di una simile scelta.
Avevamo raggiunto undici anni fa
l’instaurazione di un bipolarismo
che l’attuale maggioranza di cen-
tro-destra aveva abbracciato con
entusiasmo e che in meno di dieci
ha consentito a Berlusconi (anche
per l’inosservanza della legge del
1957 sulle incompatibilità) di di-
ventare per due volte presidente
del Consiglio ed ora lo stesso uo-
mo che pareva aver voluto il bipo-
larismo lo vuol seppellire nella va-
na speranza di sfuggire al giudizio
negativo della maggioranza degli
italiani.
E lo fa con l’arroganza e la disin-
voltura costituzionale (ad esser
buoni) che ha caratterizzato in que-
sti quattro anni la sua opera di go-
verno ricca di leggi ad personam e
contra personam ma scarsa di ri-
spetto verso i suoi elettori e tutti gli
italiani.
Non tutto peraltro è perduto. È così
pericoloso per il bipolarismo e la
governabilità, oltre che per gli
aspetti incostituzionalità il testo li-
cenziato dalla Camera, che c’è da
sperare che in una parte almeno
della Casa delle Libertà si aprano
spiragli per emendamenti che cor-
reggano il pasticcio combinato fi-
nora e che possano esserci emenda-
menti in grado di eliminare alcune
contraddizioni particolarmente
gravi.
Anche se il clima è stato fortemen-
te deteriorato dall’atteggiamento
della maggioranza, il rischio di
una mancata promulgazione in
tempi rapidi o di una pronuncia ne-
gativa della Corte Costituzionale
potrebbero persuadere una parte
della maggioranza a correggere
parzialmente l’attuale impostazio-
ne.
Questo è almeno quello che dob-
biamo augurarci e sperare per il Pa-
ese in cui viviamo e per il bene
pubblico che dovrebbero stare a
cuore non soltanto a chi lotta per
cambiare ma anche chi detiene og-
gi la maggioranza parlamentare.
La storia della Repubblica non fini-
sce con le prossime elezioni ma è
destinata ad andare avanti, ci augu-
riamo, con il metodo democratico
fissato nella nostra Costituzione.

COMMOZIONE E DISPERAZIONE a Srinagar, nel Kash-

mir, durante la preghiera per le vittime del terremoto di

sabato scorso. Una serie di temporali e un’ondata di

freddo stanno rendendo la situazione sempre più

difficile per i sopravvissuti e per le operazioni di soc-

corso
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I diritti non sono un mercato

KASHMIR Preghiera e disperazione dopo il terremoto

U
na grande mobilitazione
contro lo smantellamento
dello stato sociale e dei di-

ritti in tutta l’Europa. Questo è lo
spirito della manifestazione di
oggi a Roma ed in molte altre ca-
pitali, per dire no alla Direttiva
Bolkestein. La Cgil ha già dato
pubblicamente e formalmente la
propria adesione; ci saremo an-
che noi Comunisti italiani, ci sarà
anche la nostra Delegazione al
Parlamento europeo, a battersi
contro l’approvazione di una di-
rettiva di impronta ultraliberista
in discussione il 4 e 5 ottobre al
Parlamento europeo. Direttiva
che - se venisse approvata ed en-

trasse in vigore - ucciderebbe de-
finitivamente il modello di stato
sociale esistente oggi nel conti-
nente. Proprio in virtù del princi-
pio del Paese d’origine, chiara-
mente esplicitato in essa - il quale
consente ad una impresa erogatri-
ce di servizi di lavorare in qualsi-
asi Paese europeo avendo come
parametri le norme del Paese in
cui tale azienda ha la propria sede
legale e non in quello in cui essa
realmente opera - si incentivereb-
bero le delocalizzazioni delle se-
di legali delle imprese nei Paesi
in cui sono bassissime o addirittu-
ra inesistenti le tutele per i lavora-
tori, a scapito dei parametri di si-
curezza già vigenti nei Paesi con
una tradizione più alta dei diritti.

Non solo: sarà possibile, oltre al-
l’utilizzazione di macchinari e
strumenti desueti, spostare il ca-
pitale umano, non certo tenendo
conto dei normali parametri di
trasferta. Sarebbe il medioevo
prossimo venturo, con una nuova
servitù della gleba applicata al
settore dei servizi, la fine di
un’epoca che ha visto nel movi-
mento sindacale e nelle lotte per
le conquiste sociali un giusto rie-
quilibrio e un tentativo di dare ri-
sposte seppur marginali e insuffi-
cienti all’insanabile contraddizio-
ne capitale-lavoro. Salterebbe
davvero tutto. Non è un caso che
la Bolkestein non parli mai né dei
lavoratori, né delle loro esigenze.

Fortunatamente, dopo mesi di si-
lenzio, anche in Italia se ne co-
mincia a parlare; i quotidiani più
avveduti avevano anche in passa-
to lanciato e scritto grida di allar-
me, ma l’opinione pubblica in
quanto tale ha preso atto del pro-
blema parzialmente e solo da po-
co. Come vicepresidente a Bru-
xelles della Commissione Merca-
to interno e Diritti dei Consuma-
tori, mi sono premurato sin da su-
bito di allertare i sindacati e le as-
sociazioni relativamente ai conte-
nuti deflagranti di tale direttiva.
È stato avviato un percorso, ora si
tratta di non lasciare cadere la
palla nel vuoto. Oggi occorre per-
tanto dare un segnale chiaro ed
inequivocabile di una opposizio-

ne radicale e partecipata ad una
direttiva che è nei fatti divenuta il
simbolo di un’idea di Europa as-
servita al mercato e alle sue spie-
tate leggi, l’esatto contrario di
quell’Europa della solidarietà e
dei diritti a cui la sinistra, le forze
democratiche e progressiste, i
sindacati dovrebbero ambire.
Contro la Bolkestein dunque, dal-
la parte dei diritti e delle tutele
dei lavoratori che sarebbe giusto
uniformare a livello europeo cer-
to, ma non al ribasso, bensì tenen-
do conto delle condizioni e del li-
vello più avanzato di diritti acqui-
siti.

Presidente dellaDelegazione dei
Comunisti italiani al Parlamento

Europeo

Le primarie dei giornali
COMMENTI

Incostituzionale

Bolkestein, la direzione sbagliata dell’Europa
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